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“POTEVA ANDARE PEGGIO”: UNA BIOGRAFIA DEL GIORNALISTA CHE ATTRAVERSA 50 ANNI DI VITA ITALIANA

Mario Pirani, da Togliatti all’Eni di Mattei
n Il “secolo breve” raccontato da un
uomo che di quel periodo è stato un
protagonista nel bene e nel male. Che
ha conosciuto le disillusioni, genera­
te dalle illusioni, e ne ha patito le vio­
lenze. A cominciare dalle leggi raz­
ziali. Mario Pirani, classe 1925, non è
solo un grande giornalista, ma è la
cartina di tornasole di un'Italia laica
e illuminata alle prese con il tentati­
vo di cambiare il Paese e che ­ nei
suoi uomini migliori ­ ha saputo rico­
noscere gli errori. Non è da tutti e, in
un certo senso, lo testimonia proprio
il titolo del suo ultimo libro, Poteva
andare peggio (Mondadori, pp. 430, 20
euro). Pirani ­ per sua stessa ammis­
sione ­ è stato un uomo fortunato:
nell'esaltazione retorica e nazionali­
stica degli anni Trenta e Quaranta
esotto il segno di un fascismo impe­
rante, ha avuto qualcuno che l'ha sa­
puto preservare. «In quegli anni, in­

somma, segnati dalla guerra e dalla
percezione di quanto ingannevole
fosse la retorica del fascismo, l'influs­
so di insegnanti chiaroveggenti e
preparati per chi ebbe la fortuna, non
rara, di incontrarli, si rivelò decisiva.
Vuoi che riflettessero nell'insegna­
mento ascendenze liberali, cattoliche
o, persino, socialiste, essi sapevano
trasformare le conoscenze umanisti­
che e quelle storico­filosofiche in un
messaggio formativo di cui percepi­
vamo l'immediatezza e la moderni­
tà». Un bagaglio di idee forte, decisi­
vo, per far fronte ad una realtà capa­
ce di travolgere molti: basterebbe sfo­
gliare le pagine del diario relative ai
giorni fatali della caduta del regime,
della finta fine della guerra, dell'oc­
cupazione tedesca, per rendersene
conto. In quanto ebreo l'autore ha
provato sulla sua pelle la discrimina­
zione e la persecuzione razziale: per

lui la Liberazione è stata doppia. Per
questo ­ ma non solo ­ era difficile re­
stare insensibili in quel momento al
richiamo del “sole rosso” che sorgeva
a Est. L'approdo al Pci e al partito
nuovo e di massa ideato e voluto da
Palmiro Togliatti, fu dunque una
conseguenza logica. Lui stesso rileg­
gendo gli scritti di allora ammette og­
gi: «Eravamo in preda ad una pulsio­
ne fideistico­religiosa. Me ne sarei ac­
corto presto». Quel «presto» è il 1956
con la repressione sovietica dei fatti
d'Ungheria. Nel mezzo ­ nel frattem­
po ­ c'é però tutto il repertorio della
militanza comunista di quegli anni:
dal viaggio in Urss, patria del sociali­
smo, alle lotte politiche in Italia con­
tro la Dc. L'Ungheria, il XX Congres­
so del Pcus e le lacerazioni all'interno
del partito, portano però l'alba di un
giorno nel quale all'autore tutto suo­
na oramai «assurdo». Per il distacco

definitivo bisogna aspettare il 1961
quando Pirani esce dall'Unità e dal
Pci. Una «cesura netta» non solo con
il partito ma anche con la sua «vec­
chia vita». Ad attenderlo un nuovo
mondo e un nuovo sole, questa volta
energetico: l'Eni di Enrico Mattei. Pi­
rani diventa così una sorta di “agente
segreto” nel gioco della diplomazia
parallela nella lotta contro le Sette
Sorelle a fianco delle nazioni decise a
sollevarsi dal gioco coloniale. Da Tu­
nisi ad Algeri, al Marocco, a Cuba, in
un ambiente fitto di figure da Casa­
blanca, Pirani ­ passato da Lenin
all'Eni ­ rivela molti degli ingranaggi
di quegli anni fino al mistero della
morte di Mattei nel 1962: per quel che
sa ­ sintetizza ­ se c'é stato un attenta­
to, il petrolio non c'entrava. Su quella
morte si arresta l'avventura “inter­
nazionale” di Pirani: nella sua terza
vita ci sarà soltanto il giornalismo.Enrico Mattei e Alcide De Gasperi (con il cappello) in visita al pozzo 1 di Caviaga
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Traduttore e intellettuale,
Vincenzo Ravenna
se n’è andato a 83 anni

n Se ne è andato ad 83 anni il
traduttore dal greco antico
all'italiano dell’Anabasi di Se­
nofonte, un'impresa letteraria
compiuta negli anni Sessanta
ed ancora oggi ristampata da
Mondadori
per la vali­
dità e l'at­
tualità del
c r i t e r i o
scelto. Vin­
c e n z o R a­
venna, pub­
b l i c i s t a ,
scrittore e
ricercatore,
è scompar­
so domeni­
ca scorsa a
Dresano, il
comune che
aveva eletto
a dimora da
molti anni e
dove si era
s t a b i l i t a
gran parte
d e l l a s u a
numerosa
f a m i g l i a ,
f o r m a t a
d a l l a m o ­
glie Anna Maria e dai quattro fi­
gli. Una figura di uomo di cultu­
ra classica e di ricercatore di se­
ria tempra che molti fra Sudmi­
lano e Lodigiano hanno avuto
modo di apprezzare nel suo lun­

go percorso di vita in terra lom­
barda, dopo la decisione di tra­
sferirsi da Trieste, città dove
era nato nel 1927 e dove aveva
compiuto gli studi liceali. Le
esequie saranno celebrate oggi

pomeriggio
con inizio
a l l e 1 4 . 3 0
nella chiesa
parrocchia­
l e d i S a n
G i o r g i o
M a r t i r e ,
quella chie­
sa che lui
stesso ave­
va studiato
a fondo nel
v o l u m e
Cronistoria
della par­
rocchia di
San Giorgio
in Dresano
dal 1400 ad
oggi, uscito
circa quin­
dici anni fa.
Di profes­
sione è sta­
to redattore
p r e s s o

Mondadori di Milano: un inca­
rico prestigioso che gli era val­
so, alla metà degli anni Sessan­
ta, proprio il compito di misu­
rarsi con uno dei pilastri della
cultura greca classica come
l'Anabasi di Senofonte, l'avven­
turoso e intramontabile raccon­
to della spedizione ellenica in
Persia nel 401 avanti Cristo. La
linearità e il tono antiretorico
adottato per quella traduzione
con testo greco a fronte sono
valsi la costante ristampa del te­
sto da parte di Mondadori. Su
un piano più strettamente loca­
le, Vincenzo Ravenna collabo­
rando con l'allora parroco di
Dresano don Ottavio Negri, nel
1995 aveva portato a termine il
ponderoso studio archivistico
della Cronistoria parrocchiale,
evidenziando in particolare i
rapporti fra Dresano e le posses­
sioni agricole della famiglia di
Alessandro Manzoni. Fratello
di Nino Ravenna, l'autore della
rubrica dedicata al Santo del
giorno che tuttora i nostri letto­
ri trovano nella'Agenda de «Il
Cittadino», anche Vincenzo ave­
va dato contributi preziosi al
quotidiano del Lodigianoe del
Sudmilano:all'inizio degli anni
Novanta, quando il Lodigiano
provincia autonoma e il Sudmi­
lano sua naturale prosecuzione
cominciavano a prendere iden­
tità, fu Vincenzo Ravenna a scri­
vere per queste pagine un am­
pio speciale dedicato appunto a
Dresano. «Mio padre è morto co­
me è sempre vissuto ­ ricorda la
figlia maggiore Emilia ­, con di­
screzione e serenità, la stessa
che metteva nello studio e in fa­
miglia».

Emanuele Dolcini

Sopra e nelle immagini sotto il titolo, alcuni scorci della mostra collettiva in corso nel Vecchio Ospedale Soave di Codogno

n Il quadro simbolo della mostra raf­
figura un treno in corsa nel deserto
di un paesaggio lunare, tra rovine di
antiche colonne: il clima irreale di
sogno e il nome dell’autore (Gustavo
Foppiani), storico rappresentante
della scuola piacentina del Surreali­
smo padano, sintetizzano appieno lo
spirito della mostra Un PO di onirico
al Soave. L’arte fantastica tra Lodi e
Piacenza inaugurata sabato al Vec­
chio Ospedale Soave di Codogno. Pro­
mossa dal Comune e dall’associazio­
ne culturale Operadarte, con il patro­
cinio delle Province di Lodi e di Pia­
cenza, del Comune di Piacenza e dei
Lions Club “Lungopo Lodigiano” e
“San Nicolò de Trebiae Arte”, la mo­
stra raduna circa 130 opere firmate
da 42 autori. Il curatore Maurizio Ca­
prara l’ha concepita, si legge nel cata­
logo che presenta per ogni autore
una selezione delle opere esposte,
«sotto l’ispirazione di Vittorio Sgar­
bi», che domenica sera ha visitato la
mostra; la sua connotazione viene
dai componenti della Scuola di Pia­
cenza: oltre a Foppiani, Luciano
Spazzali, Cinello Losi, Giancarlo Bra­
ghieri, Armodio e Carlo Berté. Muo­
ve da qui il percorso tracciato poi da
quanti ne hanno raccolto l’eredità in
ambito locale, ed esteso, oltre quel Po
che divide le due terre, agli artisti lo­
digiani: un ponte che unisce un per­
corso frammentato in un’ampia di­
versificazione di linguaggi e temi,
non tutti avvicinabili alla cultura
surrealista del nucleo originario, ma
inglobante le pro­
duzioni che in
qualche modo
hanno incontrato
il mondo della
fantasia e del so­
gno. Per Surreali­
smo storico si in­
tende il movi­
mento dichiarato
nel 1924 da André
Breton nel mani­
festo che memore
del pensiero freu­
diano annuncia­
va come «due sta­
ti in apparenza
contradditori, sogno e realtà, poteva­
no risolversi in una specie di realtà
assoluta, di surrealtà»: ciò ha origi­
nato da un lato il versante dell’auto­
matismo psichico che avrebbe in­
fluenzato la pittura informale e “l’ac­
tion painting”, dall’altro la visione
onirica, con gli accostamenti inusua­
li e gli spostamenti di senso. A que­
st’ultimo aspetto si accosta il gruppo
dei piacentini storici, presentati nel­
le sale laterali del Soave che riescono
a offrire di ciascuno un’esplicativa se
pur sintetica informazione; a comin­
ciare dal “fondatore” Spazzali e dalle
sue figure di fiabesca leggerezza che
invitano alla scoperta di una realtà
parallela.
Un suggerimento raccolto dal suo al­
lievo Foppiani nelle tempere che allu­
dono al mondo segreto delle cose at­
traverso le visioni antropomorfe e gli
straniamenti. Quindi le delicate pre­
senze dei racconti
di Cinello, l’atmo­
sfera ovattata di
grigi e bianchi di
Armodio che ri­
leggono il reale
attraverso il para­
dosso e gli sposta­
menti di senso,
per concludere
con gli edifici me­
tafisici di Berté e il drammatico rac­
conto esistenziale di Braghieri. Sul
versante lodigiano, l’unico ad avere
tradotto il pensiero surrealista secon­
do le coordinate storiche è Angelo Pa­
lazzini, lodigiano di Terranova de’
Passerini ma collocabile nel gruppo

AL SOAVE DI CODOGNO UNA MOSTRA CHE ACCOMUNA DUE TERRITORI

Piacenza, il Po e il Lodigiano:
l’arte come ponte fra culture

piacentino di cui ha raccolto linguag­
gi e messaggi. Il percorso, più chiara­
mente leggibile nelle piccole sale
ospitanti anche episodi difficilmente
inseribili nell’enunciato della mo­
stra, conduce alla vasta prospettiva
del salone centrale con il susseguirsi

incalzante di nomi e immagini. Nel
panorama degli scultori composto da
Alfredo Bonetti, Maria Teresa Inver­
nizzi, Lella Bertante, Sergio Brizzole­
si, Paola Foppiani, Marco Garatti,
Giampiero Migliorini e Roberta Zer­
bi Zoppi, si distinguono le personali­

tà di Giuseppe Tirelli e Franco Pizzi.
Tra i lavori pittorici, tra i più signifi­
cativi risultano i quadri del fondato­
re del Gruppo “A” Romano Tagliafer­
ri, di Stefano Canepari, Alberto Gal­
lerati e Riccardo Foletti, seguiti dagli
altri piacentini Liliana Agosti, Rodol­
fo Bersani, Angelo Bertoldi, Fausto
Chittofrati, Marco Garatti, Ezio Ga­
rilli, Angelo Ghezzi, Leonardo Lam­
bri, Carla Piazza e Giuseppe Schenar­
di, e dai lodigiani Aldo Cogni, Pietro
Benuzzi, Alfredo Bonetti, Giuliano
Costa, Paola De Luigi, Marco Fumi,
Giovanni Grazioli, Stefano Magnani,
Davide Parazzi e Ilia Rubini.

Marina Arensi

Comune denominatore è il surrealismo,
tra il pubblico anche Vittorio Sgarbi

Quadri in vetrina,
autori e negozianti
uniti per la sfida
n Torna con il mese di novem­
bre, come da tradizione ormai
consolidata, a Casalpusterlen­
go la manifestazione denomi­
nata “Arte in vetrina” orga­
nizzata dal Morosini Store di
via Labriola guidato da Mari­
na e Gabriele Morosini, che
prosegue nell’iniziativa che
abbina arte, fantasia creativa,
inventiva e commercio lancia­
ta un decennio fa dal padre
Domenico. La rassegna pren­
derà il via domenica 21 no­
vembre al Morosini Store con
l’inaugurazione della mostra
collettiva di pittura degli
artisti della Scuola di disegno
e pittura Artisane guidata da
Valentino Ciusani e Maura
Bacciocchi e dell’associazione
Culturale Arti Visive (Acav)
di Codogno presieduta da
Emma Azzi. Opere d’arte
saranno portate nei negozi
del centro. I commercianti
dovranno trovare il migliore
abbinamento tra l’opera arti­
stica e il proprio settore mer­
ceologico. A tal fine una qua­
lificata giuria selezionerà i
migliori tre abbinamenti.

CASALE

Vincenzo Ravenna, traduttore e ricercatore


